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1.0 Normativa di riferimento

- UNI 9795 (2010):
Norma per la realizzazione di sistemi fissi automatici di rivelazione e di segnalazione manuale di incendio
Progettazione, istallazione ed esercizio
- Circolare del Dip. VVFF 09/10/2003, n. P1172/4101

- UNI EN 54-7

2.0
Caratteristiche generali posizionamento:

In armonia alla circolare del Dipartimento dei Vigili del Fuoco 09/10/2003, n. P1172/4101, i rivelatori di fumo, distribuiti ed installati a soffitto nei locali di altezza inferiore a 6m, debbono essere conformi alle norme vigenti, ed in particolare debbono essere muniti di dichiarazione di conformità al prototipo dotato di certificato di prova, attestante la rispondenza alla norma EN 54-7 e alle norme a questa equivalenti, emesso da organismi legalmente riconosciuti in uno dei Paesi membri. 

In particolare i rivelatori devono essere posizionati in modo che nell'ambiente da sorvegliare non diano origine a falsi allarmi e dove possano essere investiti direttamente dal flusso d'aria immesso dagli impianti di condizionamento, aerazione e ventilazione.  Il numero di rivelatori (vedi tabella 1), viene  determinato in modo che non siano superati i valori di A max dell'area a pavimento sorvegliata da ogni singolo elemento di rivelazione, in funzione della superficie in pianta S e dell'inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale sorvegliato. 

Nel caso specifico delle sale esami RMN la rilevazione dei fumi in ambiente, viste le oggettive difficoltà di installazione di componenti elettronici in zone con forte influenza magnetica, verranno installati sensori di fumo a ridosso dei canali di estrazione aria normale.

	Locale sorvegliato
	Area a pavimento massima sorvegliata da ogni rivelatore Amax (m2)

	Altezza h del soffitto o della copertura * (m)
	Superficie S in pianta del locale sorvegliato (m2)
	Inclinazione  del soffitto o copertura * rispetto all'orizzontale **
	

	h <= 6
	S <= 80
	qualsiasi
	80

	
	S > 80
	qualsiasi
	60

	h > 6
	qualsiasi
	0° <  <= 20°
	80

	
	
	20° <  <= 45°
	100

	
	
	45° < 
	120

	*  Quando l'intradosso della copertura costituisce il soffitto del locale
** Nel caso di copertura a shed o con falde a diversa pendenza, si considera come inclinazione  la pendenza minore
Nota: le coperture a forma curva (cupole, volte, etc.) il cui colmo è più di 6 m dal pavimento del locale, devono essere assimilate a coperture piane inclinate con pendenza determinata dall'inclinazione della corda sottesa tra il colmo e l'imposta.


Tabella 1 – Distribuzione dei rivelatori puntiformi di fumo
Non viene quindi superata l'area massima di sorveglianza a pavimento prevista dalla tabelle IV della Norma UNI 9795 e dalle specifiche di installazione fornite dal costruttore. 

Nel caso specifico dei locali dell’area RMN, è verificato che l'area sorvegliata da ciascun rivelatore, la distanza tra questo e le pareti o l'area sorvegliata da un altro rivelatore non risulti maggiore dei valori limite specificati in tabella 2. Questa distanza è stata valutata in orizzontale (vedi figura 1). 

	Superficie S in pianta del locale sorvegliato (m2)
	Altezza h del locale sorvegliato (m)
	Distanza massima in orizzontale del rivelatore dalle pareti o dall'area sorvegliata da un altro rivelatore (m)

	
	
	Inclinazione  del soffitto o copertura rispetto all'orizzontale

	
	
	 <= 20°
	20° <  <= 45°
	 > 45°

	S <= 80
	h <= 12
	6,5
	7
	8

	S > 80
	h <= 6
	6
	7
	9

	
	6 < h <= 12
	7
	8
	10


Tabella 2 – Distanze dei rivelatori puntiformi di fumo 

[image: image1.png]soffitto

Orizzontale di riferimento






Figura 1 – Prospetto per la comprensione delle tabelle 1, 2, 4 e 5 

E’ verificato inoltre, che per tutti i sensori, siano rispettate le distanze di installazione: 

-
Tra rivelatori e pareti almeno 0,5 m; 

-
Tra rivelatori e superficie laterale di correnti, travi o strutture sospese (es. condotte di ventilazione) sporgenti al massimo 15 cm, ci sono almeno 0,5 m; 

-
Tra rivelatori e materiali o macchinari posti al di sotto, ci sono almeno 0,5 m in tutte le direzioni; 

L'altezza dei rivelatori rispetto al pavimento non è risultata maggiore dei seguenti limiti massimi: 

-
12 m nel caso di locali ordinari; 

Sono da posizionare altresì rivelatori nel controsoffitto : per questi rivelatori non direttamente visibili è stata prevista una segnalazione luminosa in posizione visibile (ripetizione del segnale) in modo che possa immediatamente essere individuato il punto da cui proviene l'eventuale allarme. In tal caso non sono da  superare le massime e le minime distanze verticali ammissibili fra i rivelatori ed il soffitto (o la copertura) che dipendono dalla forma di questo e dall'altezza del locale sorvegliato, come indicato in tabella 3 che segue. 

	Altezza del locale (m)
	Distanza dell'elemento sensibile al fumo dal soffitto 
(o dalla copertura) in funzione della sua 
inclinazione rispetto all'orizzontale

	
	 <= 15°
	15° <  <= 30°
	 > 30°

	
	Min. cm
	Max cm
	Min. cm
	Max cm
	Min. cm
	Max cm

	h <= 6
	3
	20
	20
	30
	30
	50

	6 < h <= 8
	7
	25
	25
	40
	40
	60

	8 < h <= 10
	10
	30
	30
	50
	50
	70

	10 < h <= 12
	15
	35
	35
	60
	60
	80


Tabella 3 – Distanze dal soffitto dei rivelatori puntiformi di fumo 

3.0
Consistenza degli impianti 
In relazione all’impianto esistente il presente progetto prevede di non ampliare la centrale esistente  in quanto si utilizzeranno prevalentemente i sensori ed i moduli esistenti, con l’integrazione di circa tre nuovi elementi in campo.
Vengono allegati gli elaborati grafici di posizionamento dei sensori per i vari locali. L'impianto così realizzato ed installato, dotato delle apparecchiature sopra descritte e rispondenti alla norme UNI EN 54 parte 7 e 9, è pertanto in grado di garantire la copertura totale  della superficie della struttura in oggetto in rispondenza delle Norme UNI 9795.

L’impianto di rivelazione incendi è costituito da un sistema automatico basato su rivelatori ottici di fumo e da un sistema di allertamento manuale consistente in una serie di pulsanti a rottura dislocati opportunamente nel reparto.  I segnali raccolti dalle periferiche (sensori e pulsanti) sono convogliati ed elaborati dalla centrale la quale esegue un discernimento sull’eventi accaduti nelle singole zone, attuando, nel caso di segnalazione, l’allarme ai segnalatori luminosi, lo sblocco della porta antincendio all’ingresso dell’area, il partizionamento della canalizzazione di immissione dell’aria tramite intervento della serranda tagliafuoco e l’arresto del ventilatore nuova UTA.  

L’impianto farà capo ad una centrale a microprocessori di tipo “indirizzata” a due loop (esistente).

I componenti dei sistemi fissi automatici di rivelazione d’incendio sono specificati nella UNI EN 54/1. 

I sistemi fissi automatici di rivelazione d’incendio, oggetto della presente norma, comprendono come componenti obbligatori (UNI EN 54/1):

- i rivelatori automatici d’incendio;

- i punti manuali di segnalazione;

- la centrale di controllo e segnalazione;

- le alimentazioni.

Realizzazione impianto, come da norme UNI 9795 (2010):



Le zone sorvegliate sono interamente tenute sotto controllo dal sistema di rivelazione su tutta la loro estensione. Le zona sorvegliate sono suddivise in settore, secondo quanto in seguito specificato, in modo che quando un rivelatore interviene sia possibile individuare facilmente il settore di appartenenza.

I settori sono delimitati in modo che sia possibile localizzare rapidamente e senza incertezze il focolaio d’incendio.

Ciascun settore non comprende più di un piano di un fabbricato, con la possibile eccezione dei seguenti casi: vani scala, edifici di piccola dimensioni a più piani, ciascuno dei quali può costituire un unico settore distinto.
I rivelatori di ciascun settore sono riuniti in almeno un gruppo ed ogni gruppo non comprendere rivelatori di settori differenti,

Fermo quanto specificato successivamente, i punti manuali di segnalazione sono collegati ai circuiti dei rivelatori automatici ed i rispettivi segnali sono univocamente identificabili alla centrale di controllo e segnalazione.

In ogni zona devono essere previsti almeno due pulsanti di allarme manuale. Un guasto e/o l’esclusione dei rivelatori automatici, non deve mettere fuori servizio il sistema di segnalazione manuale. parimenti, un guasto e/o l’esclusione dei pulsanti, non deve mettere fuori servizio il sistema di rivelazione automatico. 

L’impianto realizzato è evidenziato su allegate piante planimetriche.

3.1   Materiali di impiego e modalità esecutive
 Criteri di scelta dei rivelatori

· I rivelatori devono essere conformi a quanto specificato nella UNI EN 54.

· Nella scelta dei rivelatori devono essere presi in considerazione le condizioni ambientali quali: i moti dell'aria, l'umidità, la temperatura, le vibrazioni, la presenza di sostanze corrosive, ecc. e la natura dell'incendio nella sua fase iniziale, mettendole in relazione con  le caratteristiche di funzionamento dei rivelatori, risultanti dai relativi certificati di prova, nonché le funzioni particolari richieste ai sistema (per esempio: azionamento di una installazione di spegnimento d'incendio, sfollamento di persone, ecc.).

· RIVELATORE OTTICO DI FUMO

Il rivelatore di fumo ottico analogico identificato reagisce a tutti i fumi visibili. E’ particolarmente adatto per rilevare fuochi covanti e fuochi a lento sviluppo. Questi tipi di fuochi si manifestano normalmente nella fase precedente all’incendio con sviluppo di fiamma; in questa fase quindi il fumo prodotto dal focolaio è chiaro ed estremamente riflettente. 

Il rivelatore ottico di fumo interviene tempestivamente a segnalare il principio di incendio prima che siano prodotti danni ingenti. Il rivelatore è compatto, moderno, e si integra facilmente in qualunque tipo di locale. 

Caratteristiche generali: Il rivelatore di fumo ottico analogico identificato è in grado di operare una discriminazione tra fuochi reali ed allarmi intempestivi che possono essere causati da correnti d'aria, polvere, insetti, repentine variazioni di temperatura, corrosione, ecc. Il disegno a basso profilo (solo 4,3 cm di altezza con base B501) lo rende adatto a soddisfare le esigenza di ogni tipo di ambiente. Il rivelatore ottico di fumo a basso profilo trasmette un segnale di corrente analogico direttamente proporzionale alla densità di fumo presente. Tutti i circuiti sono protetti contro le sovracorrenti e le interferenze elettromagnetiche. Non ha componenti soggetti ad usura. La risposta del rivelatore (attivazione) e` chiaramente visibile dall’esterno grazie alla luce rossa lampeggiante emessa da due diodi (led), che coprono un angolo di campo visivo di 360 gradi; questa luce diventa fissa in caso di allarme. Il rivelatore ha un circuito di uscita analogica in grado di controllare la trasmissione di segnali all’interno di un loop a due soli conduttori costantemente sorvegliati di 198 punti, che avviene attraverso una comunicazione continua (interrogazione/risposta) tra sensori e centrale. Grazie a questo sistema di comunicazione, il rivelatore trasmette alla centrale un valore analogico corrispondente alla propria sensibilità, che viene confrontato con i dati residenti nel software del sistema per determinare quando necessita un intervento di manutenzione. 

· RIVELATORE TERMOVELOCIMETRICO E MASSIMA TEMPERATURA ANALOGICO IDENTIFICATO DX551R:

Il rivelatore termovelocimetrico e di massima temperatura analogico identificato viene utilizzato in particolare per la protezione di locali ed installazioni in cui un principio di incendio sia accompagnato da un repentino aumento della temperatura o in cui altri rivelatori di incendio non possono essere applicati a causa di presenza costante di fumo, vapore, ecc. Il rivelatore reagisce quindi al veloce incremento di temperatura ed al superamento della temperatura massima prestabilita. 

Criteri di installazione dei rivelatori

· Generalità: i rivelatori devono essere installati in modo che possano scoprire ogni tipo d'incendio prevedibile nella zona sorvegliata, fin dal suo stadio iniziale, ed in modo da evitare falsi allarmi.

· La determinazione del numero di rivelatori necessari e della loro posizione viene effettuata in funzione del tipo di rivelatori, della superficie ed altezza del locale, della forma del soffitto o della copertura quando questa costituisca il soffitto e delle condizioni di aerazione e di ventilazione del locale.

· La distanza tra i rivelatori e le pareti del locale sorvegliato non deve essere minore di 0,5 metri, a meno che siano installati in corridoi, cavedii, condotti termici o simili di larghezza minore di 1 metro.

· Le linee di interconnessione (energia e/o segnale)tra i vari elementi dell’impianto, possono utilizzare normali cavi in uso, di sezione minima 0,5mm².

Ubicazione della centrale di controllo e segnalazione

· L’ubicazione della centrale di controllo e segnalazione del sistema è presente nell’edificio ed ubicata  nel locale G001.
Pulsanti di allarme incendio

· i pulsanti saranno dislocati nelle vie di esodo principali per permettere di avvisare con segnalazioni ottiche ed acustiche il manifestarsi dell’allarme;

· Si sceglie a tal proposito il pulsante con le seguenti caratteristiche:: pulsante di allarme manuale a rottura vetro dotato di Led di segnalazione di avvenuto azionamento adatto al montaggio a giorno in ambienti chiusi non a rischio.

Avvisatori acustici e luminosi di allarme

· Gli avvisatori di allarme si distinguono in:

· avvisatori di allarme interno, posti nella centrale ed in grado di dare un allarme percepibile nelle immediate vicinanze della centrale stessa;

· avvisatori di allarme esterno, di tipo autoalimentato (CEI 79-2), posti all’esterno della centrale.

· I primi sono obbligatori in qualsiasi sistema; i secondi sono facoltativi.
· Quando la centrale non è sotto costante controllo da parte del personale addetto, deve essere previsto un sistema di trasmissione tramite il quale gli allarmi di incendio e di avaria e la segnalazione di fuori servizio sono trasferiti ad una o più stazioni ricevitrici, dalle quali gli addetti possano dare inizio in ogni momento e con tempestività alle necessarie misure di intervento.

· Gli avvisatori di allarme esterni devono essere costruiti con componenti di caratteristiche adeguate all’ambiente in cui si trovano ad operare.

· Le segnalazioni acustiche e/o ottiche degli avvisatori di allarme esterni d’incendio saranno chiaramente riconoscibili come tali e non confuse con altre.

· Il sistema di segnalazione di allarme esterno è concepito in modo da evitare rischi indebiti di panico e pertanto

· Le linee che collegano la centrale al dispositivo di segnalazione ottico e acustico (targhe) e gli attuatori di emergenza, ad esempio per azionare le porte tagliafuoco, devono essere resistenti al fuoco. I cavi devono essere riconoscibili almeno in corrispondenza dei punti di ispezione (cassette), se posati con cavi di altri servizi.

Centrale di controllo e segnalazione
La centrale deve essere ubicata in un luogo presidiato, facilmente raggiungibile e per quanto possibile protetto da eventuali danneggiamenti, manomissioni e dall’incendio.

Tale luogo deve essere:

- sorvegliato da rivelatori automatici, se non presidiato permanente;

- situato, se possibile, vicino all’ingresso principale della struttura;

- dotato di illuminazione di sicurezza ad intervento immediato (entro 0,5 sec).

La centrale deve distinguere i segnali se provengono dai pulsanti di allarme manuale oppure dai rivelatori automatici.

La centrale deve disporre di un dispositivo di allarme interno che emetta un segnale ottico- acustico, percepibile almeno nelle immediate vicinanze della centrale stessa, a seguito dell’intervento di qualsiasi rivelatore o pulante.

La presenza dell’alimentazione elettrica ordinaria deve essere evidenziata da una segnalazione luminosa.

Devono essere previste segnalazioni luminose e acustiche delle eventuali condizioni di guasto e di fuori servizio dell’impianto di rivelazione incendi.

Se la centrale non è sotto costante controllo del personale addetto, gli allarmi di incendio, di guasto e di fuori servizio, devono essere ripetuti in altro luogo presidiato.

La centrale di controllo, oltre ad attivare i segnalatori acustico luminosi posti nelle varie zone, deve essere in grado, se richiesto, di:

- chiudere le porte tagliafuoco normalmente aperte,

- bloccare l’impianto di ventilazione;

- chiudere le serrande tagliafuoco nei canali dell’aria;

- aprire gli evacuatori di fumo;

- attivare l’impianto di estinzione incendio;

- predisporre l’eventuale ascensore antincendio-

Tali linee devono essere resistenti al fuoco.

Alimentazioni

· Il sistema di rivelazione sarà dotato di almeno 2 fonti di alimentazione di energia elettrica, primaria e secondaria, ciascuna delle quali in grado di assicurare da sola il corretto funzionamento dell'intero sistema.

· L'alimentazione primaria sarà derivata da una rete di distribuzione pubblica: l'alimentazione secondaria, invece, sarà costituita da una batteria di accumulatori elettrici oppure essere derivata da una rete elettrica di sicurezza indipendente da quella pubblica a cui è collegata la primaria.

· Nel caso in cui l'alimentazione primaria vada fuori servizio, l'alimentazione secondaria la sostituirà automaticamente in un tempo non maggiore di 15 s.

· Al ripristino dell'alimentazione primaria, questa si sostituirà nell'alimentazione del sistema alla secondaria.

· L'alimentazione primaria del sistema, costituita della rete principale, sarà effettuata tramite una linea esclusivamente riservata a tale scopo, dotata di propri organi di sezionamento, di manovra e di protezione, proveniente dal Q.E. servizi piano terra.

· L'alimentazione secondaria sarà conforme alla CEI 64-8 per gli impianti di sicurezza e a quanto precisato in seguito.

· L'alimentazione secondaria sarà in grado di assicurare il corretto funzionamento dell'intero sistema ininterrottamente per almeno 72h, nonché il contemporaneo funzionamento dei segnalatori di allarme interno ed esterno per almeno 30 min. a partire dall'emissione degli allarmi stessi.

3.2  Verifiche periodiche

Gli impianti di rivelazione incendi devono essere adeguatamente mantenuti e sottoposti a verifica periodica, da parte di una persona competente, per accertarne lo stato di efficienza e funzionalità.

Sono richieste almeno due ispezioni l’anno, con un intervallo minimo , di cinque mesi. I controlli e gli interventi di manutenzione effettuati, devono essere riportati su apposito registro.

Le verifiche iniziali e periodiche saranno eseguite come richiesto dalle norme UNI 11224.
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